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II Domenica di Quaresima - A
Lectio divina di Mt 17,1-9
Preghiera per iniziare

O Dio che nella gloriosa Trasfigurazione del Cristo Signore, hai confermato i misteri della fede con la testimonianza della legge e dei profeti e hai mirabilmente preannunziato la nostra definitiva adozione a tuoi figli, fa che ascoltiamo la parola del tuo amatissimo Figlio per divenire coeredi della sua vita immortale.
Contesto del brano
Il testo che racconta l’evento della trasfigurazione fa parte di una sezione del vangelo di Matteo nella quale l’evangelista sviluppa il tema dell’inizio della venuta del regno in un gruppo di discepoli che a poco a poco costituirà il corpo della Chiesa. La Bibbia di Gerusalemme indica la chiesa come primizia del Regno e fa coincidere questa sezione con 13,53-18,35.
Il contesto più immediato lo trovo più interessante per comprendere il senso del nostro brano. Ci troviamo – nell’ordine – subito dopo la professione di fede e il primato di Pietro, il primo annuncio della passione e lo scandalo di Pietro, la descrizione delle condizioni per seguire Gesù. Pietro e gli altri discepoli sono pieni di entusiasmo, tuttavia non hanno compreso pienamente la missione di Gesù e pur “indovinando” la sua messianicità, non vogliono accettare che essa passi attraverso la croce, e hanno paura. Non solo per Gesù, ma anche per la loro stessa vita, poiché “prendere la croce” è la condizione per seguire il maestro. La chiesa nascente è chiamata ad entrare nel mistero dell’incarnazione del Figlio di Dio, che parla di una vicinanza assoluta all’uomo che vive e soffre la propria esistenza. La trasfigurazione diventa così una luce sulla messianicità di Gesù, un anticipo della risurrezione capace di dare la forza ai discepoli (e alla chiesa nascente) di vivere il momento della passione. Ma rivela anche ciò che saremo noi stessi in relazione alla gloria di Gesù Cristo.
Lectio 
vv. 1
Sei giorni dopo è il settimo giorno, il giorno del compimento della creazione. Quasi a dire che «il fine della creazione non è la sua fine: essa non è destinata alla “sfigurazione” della morte, ma alla sua trasfigurazione» (S. Fausti). Di questa creazione facciamo parte anche noi, e la trasfigurazione è – appunto – il nostro orizzonte vitale. Gesù prende con sé i discepoli che sono sempre con lui nei momenti importanti, i tre che saranno più vicini a lui anche nel Getsemani (26,37-39). Li conduce in disparte, perché questa è la condizione per “vedere” Dio, occorre separarsi dal quotidiano, da ciò che occupa abitualmente il nostro cuore. E li conduce su un alto monte, come avviene a Mosè e ai suoi tre compagni in Es 24,9-18. Ma il monte è anche quello degli ulivi, quello della Passione, quasi a dire che Dio si manifesta trasfigurato nella sua umanità sofferente…
vv. 2-3
La descrizione della trasfigurazione di Gesù riecheggia altri racconti di visioni divine presenti nell’AT. Tra tutte, può aiutarci quanto riporta il Libro del profeta Daniele al capitolo 10,1-10.


Gesù nella trasfigurazione si manifesta come sarà nel regno di Dio definitivo, cioè nella pienezza della sua gloria. Matteo osserva che il volto brillò come il sole (pensiamo al volto di Mosè dopo aver incontrato il Signore sul Sinai! Es 34,29-30). La Gloria di Dio si manifesta sul volto e sulle vesti che diventano luminosissime, è Dio che fa l’abito ai progenitori (Gn 3,21), li reintegra nella loro dignità. È la Gloria di Dio quella che appare ai tre che osservano la scena.

Mosè ed Elia: il più grande tra i profeti e il “Legislatore”, compendio di tutta la fede di Israele che conversano con Gesù. Mosè ci richiama all’osservanza; Elia è il profeta dell’incomparabilità di Dio ed è anche il profeta delle sorprese di Dio, cioè ci ricorda che Dio sorprende con fatti nuovi, imprevisti, con cambiamenti di scena. Elia, infine, secondo la tradizione ebraica doveva tornare alla venuta del Messia.
v. 4
Pietro è meravigliato, tuttavia sembra che non sappia cosa dire. Sicuramente è frastornato da un’esperienza che lo supera. Propone di fare tre capanne, allusione alla festa delle tende cui pure alluderebbe la nota cronologica iniziale: sei erano i giorni che separavano la festa dell’Espiazione (Kippur) da quella delle Capanne o tende (Sukkot), caratterizzata da fervore ed esaltazione messianici. La proposta di Pietro vorrebbe dunque prolungare la scena, il godimento, ma nella consapevolezza che i tempi messianici sono ormai giunti.

Pietro chiama Gesù “Signore”, dopo la trasfigurazione ne riconosce la divinità!
v. 5
Nube luminosa ed ombra, spavento e rassicurazione, abbiamo visto leggendo il profeta Daniele, fanno parte dei testi dell’apocalittica giudaica. Certamente sottolineano la grandezza dell’esperienza e l’impossibilità per l’uomo di coglierne tutta la portata. La voce (la Parola di Dio) rivela la vera identità e la missione di Gesù: egli è il Figlio amato, compiacimento di Dio perché realizza il suo progetto. In tal senso egli, nel suo compito, sostituisce gli antichi profeti come Elia. È il profeta che può dire la parola definitiva di Dio. I discepoli dunque non possono che ascoltarlo con fiducia e disponibilità.
vv. 6-8
I discepoli cadono con la faccia terra, ma non sono svenuti. Piuttosto Matteo sottolinea questo fatto come un gesto di prostrazione, il riconoscimento di trovarsi al cospetto di Dio. Il timore è conseguente a questa consapevolezza, è il timore di Dio: «Il timore di Dio è il dono dello Spirito che ci ricorda quanto siamo piccoli di fronte a Dio e al suo amore e che il nostro bene sta nell’abbandonarci con umiltà, con rispetto e fiducia nelle sue mani […]. Il timore di Dio ci fa prendere coscienza che tutto viene dalla grazia e che la nostra vera forza sta unicamente nel seguire il Signore Gesù» (Papa Francesco, Udienza generale dell’11 giugno 2014).
Gesù li tocca e li rimette in piedi, li fa “risorgere”, quasi a dire che fa vivere loro la sua stessa esperienza. Si tratta di una promessa di risurrezione. 
Gesù solo: certamente da solo, perché Mosè ed Elia non ci sono più, ma anche solo, perché solo lui può percorrere il cammino che attraverso la passione lo porterà alla risurrezione.
v. 9
I discepoli non devono parlarne prima della risurrezione, perché la Gloria si raggiunge e si comprende solo attraverso la passione e il dono di sé che Gesù fa sulla croce.
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